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Beni culturali e espressioni narrative d’identità
La valorizzazione dei beni culturali quale azione proget-
tuale per il miglioramento dell’accessibilità al patrimonio, 
anche in termini di narrazione/comunicazione dell’iden-
tità, è un tema attuale e importante che coinvolge diversi 
settori e discipline. Il design, negli ultimi anni, ha sem-
pre più attentamente a�rontato questo tema di ricerca 
assecondando la sua naturale vocazione a comunicare 
l’identità e le potenzialità di un luogo, diventando un 
importante narratore in grado di agevolare la fruizio-
ne, condivisione e costruzione di cultura (Trocchianesi, 
2014). Inoltre, l’approccio del design ai beni culturali è 
�nalizzato a «preservare i valori dell’eredità e potenziarne 
l’insegnamento, progettandone nuovi signi�cati e aggiun-
gendovi nuove forme e inediti contenuti» (Irace, 2013, p. 
13). In questo campo, il progetto di comunicazione, quale 
parte integrante di una strategia inserita in uno speci�co 
contesto architettonico (Lupo, Vitale, 2018), contribuisce 
a orientare una corretta, e�cace e consapevole fruizione 
dei beni culturali, materiali e immateriali (Vecco, 2010) e 
agevola, in un’ottica di design inclusivo, un’accessibilità 
ampia (Puyuelo et al., 2010) a contenuti di orientamento, 
ma anche culturali-storici. 
L’identità e la riconoscibilità dei luoghi della cultura di-
ventano elementi fondanti il progetto, legati a dinamiche 
di fruizione degli spazi e di relazione con un territorio; 
la narrazione si trasforma in strumento di valorizzazione, 
diventando la base strutturale su cui costruire il progetto 
di comunicazione del patrimonio culturale (Trocchiane-
si, 2013). La comunicazione visiva assume un ruolo di 
storyteller al �ne di esplicitare «signi�cati, attraverso la 
costruzione e rievocazione di memorie culturali» (Saler-
no, 2013, p. 16). La comunicazione dei beni culturali si 
pone al servizio di utenze di diverso tipo: come teorizzato 
da Albe Steiner, Giovanni Anceschi e Massimo Dolcini, 
la comunicazione come servizio di pubblica utilità vede 
un maggiore coinvolgimento dialettico tra istituzioni e 
cittadini, quale strumento chiave, in accordo con quanto 
de�nito dal MiBACT [1] (Da Milano, Sciacchitano, 2015). 
Il caso speci�co del progetto qui presentato è un esem-
pio di comunicazione dedicata a un’antica residenza re-
ale, patrimonio UNESCO e sede universitaria, esempio 
dell’importanza di una corretta comunicazione e rappre-
sentazione di un’istituzione pubblica, «sempre in bilico 
tra branding e missione culturale […], un lavoro utile 
anche per sottolineare la necessità di […] comunicazione 
da parte di un ateneo, quell’intenzionalità politico-istitu-
zionale che precede e conferma ogni policy universitaria» 
(Dal Buono, 2016, p. 7).

Il wayfinding 
nei luoghi della cultura
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La segnaletica nei luoghi della cultura
Un ambito della comunicazione visiva che decisamente 
può contribuire a una corretta ed e�cace narrazione di 
luoghi e territori, con attenzione ai requisiti di accessi-
bilità (�sica e culturale), rappresentazione (del luogo) e 
integrazione (al contesto), è la segnaletica.
Se parliamo di luoghi con una forte connotazione socia-
le/culturale quali riconosciuti edi�ci storici o architetture 
monumentali, in alcuni casi sedi museali o universitarie, 
la loro stessa natura di “luoghi aperti” alla società, votati a 
una fruizione ampia e trasversale, implica una particolare 
attenzione all’accessibilità del sito. Il design dei sistemi se-
gnaletici e di orientamento è chiamato a lavorare ponen-
do la massima attenzione nel limitare le barriere �siche 
e cognitive, puntando a rendere l’utente indipendente e 
consapevole del contesto in cui si muove.
Numerosi sono gli studi progettuali che mirano ad abi-
litare utenze diverse, attraverso soluzioni che migliorino 
l’identi�cazione, la leggibilità e la comprensione dei se-
gnali, coinvolgendo persone con limiti visivi o sensoriali. 
Il progetto del colore, contestuale ma identi�cabile anche 
per chi so�re di daltonismo, l’attenzione ai contrasti e alla 
dimensione dei font per gli ipovedenti, l’integrazione del 
Braille o di tecnologie audio per i non vedenti, l’impiego 
di pittogrammi o font ad alta leggibilità sono solo alcuni 
degli accorgimenti che un progetto attento può attuare.
Esemplare è il progetto di segnaletica per l’Università di 
Tecnologia di Dresda (2017, Studio Kw.) [�g. 01], parti-
colarmente attento a detti requisiti, dalla scelta dei colori 
a forte contrasto blu-giallo e blu-bianco, all’integrazione 
dell’alfabeto Braille su tutti i cartelli posizionati ad altezze 
accessibili, �no al di�uso impiego di icone ad alta leggibi-
lità, anche in rilievo.

01

01
Alcuni esempi 
di pannelli con 
forte contrasto 
cromatico e 
posizionamento 
accessibile 
all’Università 
di Tecnologia 
di Dresda. 
Studio Kw, 2017
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La cruciale funzione di orientare il visitatore può inol-
tre essere potenziata rappresentando e quindi rendendo 
comprensibile il contesto – non solo nei suoi aspetti spa-
ziali e organizzativi, ma anche culturali, storici, identita-
ri – suggerendone in maniera più o meno allusiva l’ap-
partenenza. Atteggiamento di questo tipo, di segno più 
esplicito che allusivo, lo si trova nei decori sintetizzati sui 
supporti segnaletici della Riverside Church (2018, CVE-
Design, New York) [�g. 02], la cattedrale neogotica più 
alta degli Stati Uniti, inserita nel National Register of Hi-
storic Places: pannelli rossi, che spiccano particolarmen-
te sui muri di pietra originali, sono montati su supporti 
metallici che citano gli elaborati motivi del ferro battuto 
caratterizzanti il luogo.
Tale azione di rappresentazione delle caratteristiche iden-
titarie si attiva tramite un processo di sintesi e astrazione 
di elementi signi�canti appartenenti al luogo, oppure at-
tingendo a espressioni di un territorio più ampio (come 
la città che comprende quell’edi�cio) che semanticamente 
rappresenta ancora il soggetto da valorizzare. Atteggia-
mento quest’ultimo che può notarsi nel progetto di se-
gnaletica per il Museo del Louvre (1989, Carbone Smolan 
Agency, Parigi) [�g. 03], la cui suddivisione delle sale si 

02

02
Il ferro battuto 
della Riverside 
Church viene 
richiamato dalla 
struttura di 
supporto della 
segnaletica.
CVEDesign, 
2018
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ispira al sistema per arrondissement tipico della città di 
Parigi. Ogni manica, identi�cata con lettere, è divisa in 
10 “quartieri” rappresentati da numeri. Lo stesso font uti-
lizzato, il Granjon (1928), era in passato quello u�ciale 
del Governo francese (Poulin, 2012). Parigi e la Francia, 
in questo caso, rappresentano il Louvre condividendone 
signi�cati e valori.
Allo stesso tempo, integrare nuove e talvolta ingombranti 
attrezzature in contesti architettonici dal grande valore 
storico, pone la questione di una contestualizzazione �-
lologicamente corretta. L’azione progettuale deve quindi 
confrontarsi con la conformazione �sica-spaziale del sito, 
rispettando gli allineamenti alle componenti architettoni-
che, preservando i traguardi visivi che identi�cano il bene 
e lo rendono riconoscibile, guardando a materiali, colori 
e forme quali elementi signi�canti; insomma, si pone una 
questione compositiva che richiede spesso una cultura 
architettonica oltre che di design.
Interessante in questo senso l’atteggiamento adottato nel 
progetto per il MAK – Austrian Museum Of Applied Art 
(2015, Vandasye, Vienna) [�g. 04] i cui elementi segna-
letici sono concepiti nel segno di un dialogo con l’archi-
tettura neorinascimentale in cui trovano collocazione. La 
prevalenza di pannelli a parete riduce le potenziali interfe-
renze �siche e visive con i volumi architettonici: la colloca-
zione all’interno di cornici decorative esistenti e il rispetto 
degli allineamenti ad elementi strutturali (colonne) e de-
corativi (modanature, cornici) determinano un’integrazio-
ne visiva che preserva e valorizza la scena architettonica.

03
03
L’organizzazione 
dello spazio 
museale richiama 
quella di Parigi, 
in un passaggio 
di scala che 
valorizza 
entrambi.
Carbone Smolan 
Agency, 1989
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La nuova segnaletica del Castello del Valentino
Il progetto per la nuova segnaletica del Castello del Va-
lentino [�g. 05], realizzato da un team di ricerca multi-
disciplinare di cui gli autori sono parte, si inserisce in un 
quadro di azioni strategiche attivate dal Politecnico di To-
rino volte alla valorizzazione della storica sede che ne ha 
visto l’istituzione nel 1906, a seguito dell’unione tra Regia 
Scuola di Applicazione per gli Ingegneri e Regio Museo 
Industriale e della cessione del palazzo (denominato 
Castello nel 1858 su volontà del Conte di Cavour) dalla 
Corona al Demanio dello Stato (Giriodi, Mamino, 1988).
L’assenza di un sistema orientativo e informativo coeren-
te ne hanno �nora pregiudicato una fruizione completa 
e inclusiva (Carpman, Grant, 2002) non solo per l’uten-
za corrente universitaria (studenti, docenti, ricercatori 
e altro personale) ma anche per turisti, conferenzieri o 
visitatori occasionali.
Con riferimento al Piano Strategico di Ateneo 2018-24, si 
è recentemente consolidata la volontà di favorire l’aper-
tura dell’Università e delle sue sedi storiche alla società 
civile: in quest’ambito, il dialogo fra Castello e città, di 
cui è da sempre uno dei simboli più riconosciuti, è stato 

04

04
I pannelli 
si integrano 
perfettamente 
con gli elementi 
strutturali 
e decorativi 
dell’architettura 
preesistente. 
Vandasye, 2015
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favorito dall’attivazione di iniziative quali visite guidate, 
anche a tema sensoriale come “Reali Sensi”, o la rassegna 

“Cinema al Castello”.
Obiettivo del progetto qui presentato è de�nire un siste-
ma di segnaletica di orientamento, �sica e permanente, 
perlopiù esterna, funzionale alla fruizione del luogo e 
in grado di rendere comprensibile il contesto in cui ci 
si muove, tanto dal punto di vista spaziale che da quel-
lo identitario (Dal Buono, Fortezza, 2017): un progetto, 
da un lato interprete di valori e missione dell’istituzione 
universitaria e, dall’altro, contestuale rispetto all’edi�cio 
(Gibson, 2009) di riconosciuto valore storico, tanto da es-
sere stato iscritto nel 1997 fra le Residenze Sabaude Patri-
monio dell’Umanità UNESCO (Roggero, Dameri, 2007).
Il percorso di ricerca e di sviluppo del sistema di segna-
letica è stato caratterizzato, �n dalle primissime fasi, dal 
coinvolgimento di diverse competenze, interlocutori 
di volta in volta di�erenti, riconoscendo loro non solo 
l’apporto come esperti, ma anche il ruolo di potenziali 
fruitori del Castello. Attraverso una decina di incon-
tri informali con colleghi, studenti, personale tecnico e 
amministrativo, è stato possibile ricevere utili feedback 
rispetto a leggibilità, dimensione, collocazione ottimale 
di alcuni prototipi sviluppati ad hoc. Ulteriori confronti 
più formali, con soggetti e commissioni apposite (come 
le Commissioni Spazi dei dipartimenti che hanno sede 
all’interno del Castello), hanno invece contribuito alla 
ricognizione degli spazi, alla mappatura delle attività pre-
senti e future e all’identi�cazione degli elementi segnale-

05

05
Il Castello 
del Valentino, 
patrimonio 
UNESCO e sede 
universitaria, 
contesto 
dell’intervento 
progettuale. 
Foto archivio 
del Castello 
del Valentino
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06

06
Studi sul ritmo 
visivo e sulle 
geometrie insite 
nell’architettura 
con mappatura 
di forme e 
simboli evocativi

tici di rilievo preesistenti. Attività questa che coincide con 
l’analisi dello scenario, intrapreso a partire dagli scambi 
con la Commissione Castello del Valentino (organo isti-
tuito con l’obiettivo di valorizzarne il patrimonio storico-
architettonico) e il Referente Scienti�co di Ateneo per i 
Restauri, che hanno contribuito alla ricostruzione dell’i-
dentità storica e culturale del luogo e all’identi�cazione di 
linguaggi architettonici e simboli, raccolti e impiegati poi 
nell’abaco formale del progetto stesso.
Inoltre, l’individuazione dei vincoli tecnici ed espressivi 
nell’ambito della tutela del patrimonio è stata resa possi-
bile grazie ad un dialogo continuo con la Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Torino, particolar-
mente attenta all’impatto �sico e visivo dei pannelli sulle 
super�ci storiche e sul complesso architettonico.
Osservando il progetto con sguardo informato dai capi-
saldi della rappresentazione, integrazione e accessibilità 
precedentemente esposti, si sono tracciate le linee guida 
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07
L’elemento 
identitario, 
la doppia 
inclinazione 
del tetto, viene 
richiamato dai 
tagli del pannello, 
disegnato in due 
versioni: singolo 
e doppio concio

08
Rappresentazione 
volumetrica dei 
quattro blocchi 
architettonici con 
studi di preva-
lenza del colore 
nell’architettura

basate sul ritmo visivo, sull’allineamento delle geometrie 
e sul tema della narrazione. Ed è sempre l’architettura a 
de�nire il concept progettuale, dall’aspetto formale del si-
stema al suo principio gerarchico e organizzativo [�g. 06].
Guardando invece alla rappresentazione del luogo, è sta-
to individuato l’elemento identitario più emblematico del 
Castello che resta nella memoria dei visitatori: il tetto 

“alla francese” voluto da Cristina di Francia, prima Mada-
ma Reale (Stoisa Comoglio, 2003). Alludendo alle falde 
fortemente spioventi, i pannelli segnaletici ne riprendo-
no la doppia inclinazione, di 65° e 45°, stilizzandola in 
due tagli posti nell’angolo superiore e in quello inferiore 
opposto. Anche la dimensione del modulo base su cui si 
fonda il sistema fa riferimento a un elemento ricorrente: 
i conci della bugnatura che incornicia porte e �nestre del 
cortile aulico [�g. 07].
L’evoluzione storica e architettonica del complesso ha 
poi suggerito un’organizzazione del sistema di guida per 

“blocchi architettonici” frutto dei progressivi ampliamenti 
dell’area del Castello, ognuno individuato da una lettera e 
da un codice cromatico che rimanda ai rispettivi materia-
li costruttivi, permettendo di fornire indicazioni spaziali 
speci�che e informazioni storiche, quali le diverse epoche 
di costruzione.
I blocchi risultanti sono quattro [�g. 08]: il Castello (XVI 
sec.1864), identi�cato dal color ardesia come richiamo ai 
suoi tetti seicenteschi; la Manica Chevalley (1865-1928), 
rappresentata con il colore rosso mattone che caratterizza 
buona parte del suo prospetto in laterizio; il Blocco Aloi-
sio (1890-1948), descritto tramite il color ocra dei suoi 
intonaci e la Manica Nuova (1990-1996), identi�cata dal 
colore verde-blu della facciata a vetri che ri�ette gli albe-
ri del parco adiacente. È stato poi individuato un quinto 
colore, neutro, ispirato agli stucchi della facciata del Ca-
stello, utilizzato per i segnali direzionali non riguardanti 
uno speci�co blocco architettonico.
Il sistema di segnaletica si articola inoltre su quattro livelli 
informativi [�g. 09] che dialogano tra loro grazie a elemen-
ti trasversali e comuni quali font, colori, e pittogrammi:
1. il pannello di orientamento principale, pensato come
 una legenda e posto in un punto strategico visibile da-
 gli ingressi, agevola la lettura dello spazio, informa del-
 la presenza dei blocchi architettonici e individua imme-
 diatamente l’accesso alle attività di interesse;
2. i pannelli direzionali accompagnano l’utente lungo il
 percorso;
3. i “landmark”, pannelli di grandi dimensioni posiziona-
 ti ad un’altezza più elevata, aiutano l’utente a identi�ca-
 re, anche a distanza, il blocco verso cui dirigersi;
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09
Alcuni fotoinserimenti dei pannelli 
in progetto, esempio dei quattro 
livelli informativi collocati 
nei diversi blocchi architettonici
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4. i pannelli di ingresso/arrivo identi�cano il punto di ac-
 cesso delle diverse attività.
Le scelte gra�che riguardanti forme, colori ed elementi 
testuali sono state dettate non solo dall’integrazione al 
contesto storico, ma anche dalla volontà di dare alla se-
gnaletica un alto grado di accessibilità da parte di diverse 
tipologie di utenza (Passini, 1996).
Gli studi cromatici sono stati veri�cati con appositi sof-
tware e algoritmi che hanno permesso di simulare la vi-
sione di persone a�ette da diverse forme di daltonismo, 
calibrando la palette di colori impiegata in modo da assi-
curare il contrasto necessario per rendere distinguibili a 
tutti le quattro cromie selezionate.
Sempre in ottica di inclusività, per la componente testua-
le è stato scelto un carattere tipogra�co ad alta leggibilità 
che facilita la lettura di tutti e, in particolare, dei soggetti 
con dislessia. Il font selezionato (il Biancoenero®, Umber-
to Mischi, 2010) esprime, inoltre, un’eleganza stilistica 
attraverso “leggere” grazie che permettono di affiancare 
un segno moderno all'anima storica del contesto. Una 
serie di pittogrammi disegnati ad hoc, ispirati anch’essi al 
segno grafico del font selezionato, completa l’intervento, 
rendendo riconoscibili a colpo d’occhio alcuni servizi.
A seguito della definizione di tutti gli elementi progettuali, 
sono stati predisposti modelli virtuali e reali per le fasi di 
verifica e feedback; particolare attenzione in questa fase 
è stata data alla resa dei colori selezionati sulle facciate 
del Castello.
Il progetto è attualmente pronto per la fase di realizzazio-
ne e messa in opera, che si prevede possa concretizzarsi 
a partire dal 2021. I risultati raggiunti possono rappre-
sentare un riferimento per l’implementazione dei sistemi 
di comunicazione e segnaletica in altri contesti affini, sia 
internamente all’istituzione Politecnico (altre sedi), sia 
nel quadro più ampio del sistema delle Residenze Sabau-
de. Il progetto mira a migliorare la fruizione del luogo, 
valorizzandone gli spazi ma anche narrando le evoluzio-
ni storiche di un ambiente costruito per successivi am-
pliamenti. Rappresenta uno strumento di avvicinamento 
tra istituzioni e cittadini, di interazione e di apertura del 
bene culturale verso la città e il territorio in cui si collo-
ca, nonché un sistema di connessione tra comunità e uno 
specifico luogo della cultura più facilmente riconoscibile 
e, dunque, fruibile.
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NOTE

[1] Dai lavori avviati nel 2011 dalla Direzione generale per la va-
lorizzazione del patrimonio culturale il MiBACT ha definito delle 
Linee Guida per la Comunicazione nei musei al fine di incre-
mentare «il legame tra cittadini/visitatori e patrimonio culturale» 
e rendere i luoghi della cultura facilmente accessibili da parte di 
un pubblico ampio.
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